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MONSIGNORE  ILLUSTRISSIMO. 


IO  ho  Ietto  il  voftro-  libro  che  teftè  avete  dato 
alla  luce  delle  ftampe  col  titolo  di  Breve  IJlo. 
ria  del  Domìnio  Temporale  della'  Sede  ApoJìoUca 
nelle  due'  Sicilie'  Roma  1788I  e da  amico  ve  ne 
dirò  liberamente  quello  che  me  ne  pare . 
Veggo  dapprima  la'  ragione  per  la  quale  avete 
ftrapazzato  tanto  V Archivario  Ceftari . La  continuazio- 
»ff',  che  voi  chiamate , infelice'  degli'  Annali  del  Regno 
di'  Napoli  fcritta  particolarmente-  per  la  difefa  della 
Sovranità  delle  Sicilie  ,,  e per  ifmafcherare  la  diploma- 
tica Benedettina  che  è-  identica  colla  Romana  , vi 
han  fcorricato  un  pò  il  cuojo , e voi-  avete  avuto  ra- 
gione di  gridare  .■ 

Credefte’  di  avere  cosi-  atterrito  il  Continuatore  , 
ed'  arreftatolo'  dal  profeguire-  la  Storia e dal  difende- 
re come  ha  fatto  fin  da  cinque  anni  le  Sovrane  Re- 
galie della  Corona  delle  due  Sicilie  l Vi  fiete^  ingan- 
nato . 

L’Autore  è anche  mio  amico,  e mi  ha  fatto  la 
confidenza  di  moftrarmi  il  fuo  nuovo  lavoro.  Io  l’ho 
letto  e trovo,  che  avete  molto  torto  , non  folo  voi 
perfónalmenre , ma  la  voflra  prediletta  caufa  della  Do- 
nazione di  Carlo  M.  fatta  alla  Ghiefa  Romana  o alla 
S.  Sede  o alla  Sede  Apoftolica  o al  Papa  comunque 
voi  vogliate  dire  . Mi  ha  inoltre  importo,  che  vi  fcri- 
veffi , eh’  egli  vi  fupponeva  oramai-  rivenuto  dall’anti- 
ca imbecillità,,  e di  già  più  irtruito  nella-  Storia  , o 
almeno  nella  Logica  , giacché  erano-  feorfi-  molti  e 
molti  anni  , dacché  avevate  dimortrato  nelle  vortre 
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famofe  Memorie  IJìorìcbe  fulla  Città  dì  Benevento , che 
le  Kelìquìe  dell'  Arcagnolo  S.  Michaele  fi  confervano 
nelle  frefche  caverne  del  Monte  Gargano. 

L’Ab.  Cellari  non  ha  voluto  mai  riflampare  il 
fuo  libro  fulla  donazione  di  S.  Arrigo  prima  di  rice- 
vere la  confutazione  , che  da  due  anni  ne  avevate 
preparata.  Ora  altro  far  non  dee,  che  dare  allo  Stam- 
patore il  Mssto  bello  fatto,  ed  aggiungervi  quelle  ri- 
flilTioni,  che  vi  faran  vedere  quanti  nel  voftro  graflìf- 
fimo  tomo  avete  prefi  di  granchi  a fecco. 

Ma,  per  paffare  ad  alcuna  cola  di  pofitivo  full’ 
opera  voftra  corrente,  mi  prendo  la  libertà  di  dirvi  , 
che  voi  avete  lafciato  molti  punti  , che  meritano  di 
elfere  rifchiarati  oggi  più  che  mai.  Io  ve  li  enuncie- 
lò  nella  miglior  maniera,  che  fa  prò , pofta  la  brevità 
di  quella  lettera. 

Prima  di  tutto  io  debbo  avvertirvi,  che  voi  con- 
fondete la  S.  Sede,  la  Chicfa  Romana,  e la  Corte  di 
Roma  . Quelle  idee  in  buona  e fana  Teologia  fono 
diverfilTime  fra  di  loro,  ed  un  milione  di  Scrittori  fi 
è fiancato  a dimofirarvelo.  Ricordatevi,  che  Federigo 
II  rimproverava  un  fimile  abufo  di  voci  a’ curiali  de’ 
fuoi  tempi  . Dunque  avete  fatto  male  a confondere 
quelle  idee. 

Voi  ricordate  l’opera  del  Gretfero  de  Munifiun- 
tìa  Imperatorum  Regum  ac  Principum  Chriflianorum  in 
Sedem  Apofìolicam  ^ poi  defiderate  , che  fe  ne  Ieri  va 
un’altra  col  titolo  de  carnate  Sedie  Apo/holica  erga  fa- 
culi  Prìncipes  , di  grazia  non  più  carità  . Sappiamo 
quella  fatta  da  Leone  IX  a’  Normanni,  da  Gregorio 
VII  ad  Arrigo  IV,  da  AlelTandro  III  a Federigo  Bar- 
baroflà,  .da  Innocenzo  IH,  Gregorio  IX,  ed  Innocen» 
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20  IV  a Federigo  II  , da  Innocenzo  IH  a Giovanni 
Senza-terra,  da  Innocenzo  IV  a Corrado,  ed  a Man- 
fredi, da  ClementelV  a Corradino,  da  Bonifacio  Vili 
a Filippo  il  Bello  , dà  Urbano  VI  a Giovanna  I ed 
a Carlo  III  di  Durazzo,  da  Callifto  HI  , Innocenzo 
Vili,  ed  Aleflandro  VI  a Ferdinando  I,  Alfonfo  II, 
Ferrante  II , e Federigo  III  . Mi  fermo  qui  perchè 
non  mi  bada  l’animo  di  andare  avanti.  Ma,  di  gra- 
zia Monfignorc,  perchè  non  vi  accingete  a s'i  nobile 
Mnprefa,  compilando  Voi  quella  latiliflima  opera?  Fa- 
icci  aprir  gli  occhi,  intraprendete  la  nofira  converfio* 
ne,  preparatevi  alla  Porpora  ed.  al  Triregno.  L’Aba- 
te Cellari  mi  ha  detto  , che  molti  uomini  li  fanno 
riputar  grandi  a forza  di  grandi  promelle  , le  quali 
non  fi  poflbno  poi  efeguire,  attefio  il  gran  numero  de- 
gli affari  , attefo  . . . attefo  , . - Animo  da  bravo 
Monfignore. 


Voi  vi  diffondete  a dirci  quanto  danaro  abbia 
Ipefo  la  Camera  Apoftolica  per  tener  lungi  dall’Italia 
il  Turco.  Ma  parlate  da  fenno  o volete  farci  ridere? 
Cosi  frefco  frefco  voi  paflate  fopra  alle  Crociate,  alle 
depredazioni , e poi  alle  ...  e poi  alle  • . . Ma  non 
è quello  il  tempo,  Paffiamo  ad  altro. 

Voi  accnfate  l’Abate  Cellari  non  di  avere  trat- 
tata la  caufa  della  Sovranità  Siciliana  con  argomenti 
nuovi,  ed  accufe  nuove,  ma  con  nuovi  modi  e ma- 
niere ingiuriofe  alla  S.  Sede . Io  convengo  , che  egli 
potea  effere  più  manierofe,  e più  urbano  . Ma,  egli 
mi  ha  detto  che  quando  fi  vede  condannato  a leggere 
ora  opere  interpolate,  ora  fabbricate  di  pianta,  quan- 
do diplomi  falfi  , quando  carte  rattoppate,  e poi  quel 
cumulo  efecraodo  di  perfidie,  di  tradimenti,  di  fiacri- 


legj , di  ufurpazioni , e quel  che  è più  jus  fcelerì  da- 
tum  y allora  mi  dice  , che  difficilmente  fi  può  mallicar 
dolce.  Vi  pare  Monfignore  ? Ecco  la  fua  difefa.  Un’ 
anima,  che  ha  fentimenti  di  morale  di  rado  sa  trat- 
tenerfi . Pregate  dunque  Dio  per  lui . 

Voi  avete  fatta  alla  pag.  i8.  una  fcoperta  tutta 
nuova,  quando  avete  detto  , che  i Patrimonj  , che 
pofledeva  la  Chiefa  Romana  fotto  S.Gregorio  il  Gran- 
de, eranfi  donati  in  Sovranità  alla  S.  Sede,  e contai 
qualità  fi  pofl'edevano  e fi  amminiftravano  . Quella 
fcoverta  è grande,  perchè  è tutta  voftra,  come  voftre 
fono  le  contradizioni  nelle  quali  vi  precipitate  . Voi 
dite  nella  pag.  23.,  che  S.Gregorio  Magno  non  ebbe 
Sovranità  in  alcuno  de’ Patrimonj , nella  pag,  24.  poi 
dite  , che  ebbe  ne’  Patrimonj  le  Regalie  fuperiori. 
Tra  di  tanto  non  provate  nè  l’uno,  nè  l’altro. 

Voi  alla  pag,  26,  parlate  del  Codice  antichiffimo 
del  Card,  Deus  dedit  . Ma  dovete  fapere,  che  quelli 
Codici , quando  non  fono  pubblicati  interi  e da  mano 
non  fofpetta  non  fanno  fede  ; perchè  non  Tempre  fi 
può  giudicare  della  verità  di  un  documento,  dal  do- 
cumento folo  , e mille  volte  fi  rileva  la  fua  falfità 
dalle  circollanze  ellrinfeche.  Cosi  dice  chi  intende  la 
Critica  e la  diplomatica  , pur  troppo  neceflarie  alle 
carte,  che  sbucano  tutto  giorno  dalli  vollri  Archivj , 

Voi  volete  alla  pag,  27.  con  un  folo  pare  dinao- 
ftrarci , che  il  Papa  era  Sovrano  nel  .Patrimonio  Na- 
poletano. Ma  non  tutto  quello  che  vi  realmen- 
te è tale. 

Voi  confelTate,  che  Leone  Ifaurico  confifeò  tutti 
i Patrimonj,  ma  non  aggiungete  , che  ninno  iftorico 
dilfe  allora , che  Leone  rivendicò  le  Regalie  , o che 
il  Papa  perduta  avelie  la  Sovranità.  ,Tut- 


Tutto  il  voftro  edificio  .della  Sovratiitk  Pontificia 
lì  è fabbricato  fulla  ornai  rancida  donazione  di  Carlo 
Magno . <^uefto  era  ragionevole  . Ma  prima  di  ogni 
altro  dovevate  dimoftrare,  che  la  donazione  di  Carlo 
Magno  fia  di  una  verità  cosi  certa  , che  fuperi  ogni 
dubbio,  e dovevate  efler  poi  ficuro  , ohe  il  Codice 
Carolino  noi  fofle  egualmente,  di  che  molto  teme  il 
noftro  Archivario  Cellari,  ed  è pronto  a darne  le  ra* 
gioni,  per  quanto  'mi  dice.  Or  caduta  la  donazione 
di  Carlo  Magno  , io  veggo  crollare  370  pagine  del 
voftro  libro.,  cioè  lo  veggo  fvan ir  tutto  tutto  . In 
quello  cafo  voi  avete  perduto  oleum  & operam,  e le 
calze  rofle  potranno  timatserc  quali  fono  . Voi  non 
avete  avvertito  .alle  ponderofe  ragioni,  che  lì  affaccia- 
no alla  mente  degli  :uomini  di  fenno,  per  le  quali  lì 
dubita  di  tutte  le  carte  prodotte  da  Roma  e da  Mo- 
naci, e dovevate  avvertirlo,  perchè  mille  e mille  fcrit- 
tori  vi  avrebbono  .data  ampia  materia  a ragionarne  a 
lungo  . 

'Voi  dovevate  offervare  che  cosi  il  libro  Pontifi- 
cale di  Anaflafio  Bibliotecario,  come  Leone  Ollienfe , 
la  Cronaca  Volturnenfe  furono  in  principio  Regillri 
de’  Sagrellani  di  Róma,  M.  Cafino,  e Volturno  ; a’ 
quali  i tempi  polleriori  fecero  -aggiungere  le  favole 
correnti  . L’Ab,  Cellari  vi  avea  avvertito  da  gran 
tempo  che  tton  era  prudenza  da  fidarli  troppo  all«  ' 
menzognere  Cronache . 

Vi  idolete,  .che  Grimaldi  fomminiUri  una  nuova 
idea  del  Predone  Carlo  Magno  e dell’intrigante  Adria- 
no,  dunque  dovrelle  faper  grado  all’  Abate  Cellari  , 
quando  dicelfe  , che  Carlo  Magno  ed  Adriano  fono 
flati  calunniati  dagl’ impollori ,,  ch’hanno  voluto  farli 


merito  colla  Corte  di  Roma  compilando  il  Codic 
Carolino  fui  quale  tutti  i Storici  hanno  appoggiato 
loro  lavori  e da’  quali  deduce  le  confeguenze  il  Ori 
maldi.  Ciò  pollo,  badate,  che  quella  lunga  tiritera d. 
Patrimonj,  che  Voi  dite  di  aver  trovato  in  mano  al- 
la Chiefa  Romana  fotte  Carlo  Magno  non  crolli  da 
cima  a fondo  e tutta  fi  dilegui  come  fumo  al  vento. 

Badate  poi  bene  al  confenfo  delle  pruove  , che 
avete  creduto  produrre.  Carlo  Magno,  dite  voi,  che 
donò  il  Ducato  di  Benevento  al  Papa,  cioè  quali  tut- 
to fattualmente  detto  Regno  di  Napoli.  Poi  aggiun- 
gete , che  Carlo  Magno  difpofe  nel  tempo  Itelfo  del 
Ducato  Beneventano  a favor  di  Qrimoaldo  figliuolo  di 
Arigifo.  Dunque  la  cara  Donazione  non  ebbe  effetto. 
Leggete  la  continuazione  degli  Annali,  che  voi  cen- 
furate,  e troverete  , che  i Principi  Longobardi  o ri- 
clamarono la  protezione  degli  Imp.di- Oriente , o quel- 
la de’  Cefari  di  Occidente . 

Quindi  ne  fiegue,  Monfignore,che  il  Papa  fotto 
l’ Imperio  di  Carlo  Magno , e de’  fuoi  figliuoli  non  fu 
mai  Padrone  nè  del  Ducato  Beneventano  , nè  del  Prin- 
cipato di  Capua,  nè  della  Marca  , nè  del  Ducato  di 
Spoleti,  nè  della  Campagna  Romana,  e che  f Avvo- 
cazia,  che  dite  efercitata  da’  Cefari  fopra  di  Roma  è 
uno  delli  piu  ftravaganti  fogni,  e per  tale  ad  eviden- 
za dimoftrato  dal  Muratori  . Siegue  , che  il  Ducato 
Beneventano  fi  ellendeva  fino  alle  vicinanze  di  Ro- 
ma, e che  il  Papa  non  era  il  Padrone  di  Roma,  effen- 
dofi  dimoftrato  che  lo  erano  i Cefari  , e che  i Prin- 
cipi Longobardi  , che  governarono  quelle  regioni  dal 
tempo  di  Carlo  M.  fino  a Roberto  Guifeardo  , non 
ebbero  mai  che  fare  con  i Papi . 
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Sull’  Articolo  di  Giovanni  Vili,  potevate  aflener- 
vi  dal  ripetere  le  cofe  già  confutate  , e dovevare  av- 
vertire , che  i libri  del  Cellari  fono  nelle  mani  di 
tutti,  ed  io  so,  che  egli  è pronto  a darvi  delle  iltru- 
zio,ni  più  decife  fulla  buona  fede  degli  Autori. 

Sul  famofo  luogo  di  Eutropio  non  dovevate  taa* 
to  fermarvi  , perchè  Muratori  lo  ha  dimolìrato  una 
delle  piu  grolTolane  impolture  , e poiché  voi  non  ne 
fete  conteuto,  il  nolfro  Cellari  vi  dira  il  redo  a fuo 
tempo  per  direolìrarvi , che  la  caufa  del  Papa  non  ne 
può  trarre  alcun  profitto  . 

Silfignore,  Muratori  non  ha  tratto  negli  Annali 
d’Italia  tutto  quel  vantaggio  che  potea  dalle  lettere 
di  Giovanni  Vili. , benché  tratto  lo  aveflé  con  fuc- 
cfiffo  pelle  pontroverfie  Comacchiefi  per  dimollrare, 
che  il  Papa  non  era  allora  Sovrano  neppur  di  uua  fo- 
la terruccola . 

Voi  citate  a favor  voSrp  Giann-one  ( pflg.6.9.  )! 
Dio  buono  qual  nome  orrendo  J Uno  fcommunicatoi 
- un  libro,  che  dovrebbe  fvanire  dalla  faccia  della  Ter- 
rai Se  è cosi,  di  qui  a cinquanta  anni  , voi  citerete 
a favor  voftro  i libri  de’  fratelli  Cellari,,  e gli 
lielh  Giurifdi^ione  . 

Voi  dovevate  confeffare  apertamente  , che  Gio- 
vanni VHP.  non  pofledeva  il  Ducato  beneventano  , 
cioè  quafi  tutto  il  Regno  di  Napoli. 

Voi  dovevate  provare  , che  i Principi  Longobar- 
di erano  veri  valTaili  del  Papa  , e dileguare  tutte  le 
difficeltù,  che  Muratori,  e Cellari  fatte  aveano. 

Voi  correte  a rompicollo  fui  rimanente  delle  do- 
nazioni de’Cefari,  ma  dovevate  ricordarvi,  che  l’Ar- 
chivario  Cellari  vi  aveva  ripetuto  col  Muratori , che 
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quefte  erano  opere  de’  falfar;  del  fecolo  di  Alefand^ro 
VI.,  di  Giulio  II.,  di  Leone  X.  Scc. , e che  il  Baro- 
nie fi  era  fatto  illudere  dalli  Curiali  Romani. 

Voi  avete  fatto  benilfimo  a non  parlare,  nè  pro- 
fittare di  quelle  famofe  e fumofe  donazioni  , per  non 
impegnarvi  in  ano  fpineto  orribile  . Avete  fatto  me- 
glio, perchè  ci  avete  rifparmiato  il  tedio  . Ma  can- 
giar batteria  non  fa  onore  alla  vollra  nobiliffima  cau- 
fe.  Noi  fappiamo  con  quali  armi  fu  difefa  dal  Zacca- 
gni,  dal  Fontanini,  dall’ Orli,  dal  Cenni,  e dagli  al- 
tri voftri  Curiali  . Perchè  dunque  ora  abbandonate  i 
polli,  con  tanto  accanimento  difeli  da  que’  valentuo- 
mini ? Perchè  correte  alle  trinciere  ? Non  fete  flati 
ancor  vinti,  non  ancora  sbaragliati,  nìiino  vi  ha  an- 
cora tolto  e faccheggiato  il  bagaglio  . Avete  ancor 
tempo  e forze  per  battervi. 

Le  procedure  , che  Leone  IX.  usò  nella  guerra 
contro  de’  Normanni  furono  ingiufle  , nè  voi  avete 
rifpollo  a quello,  che  vi  avea  oppollo  il  Continuato- 
re  fu  di  quello  articolo  importantilfimo  . Eppure  fe 
avelie  fludiato  le  decretali  vi  avrefle  trovato  fubli- 
miffimi  argomenti  per  provare , che  un  Papa  abbia  da 
Grillo  ricevuto  la  fpada  materiale  e ’l  dritto  dì  fpar- 
gere  il  fangue  Crilliano . Le  interpretazioni , che  ave- 
te dato  della  prigionia  di  Leone  fono  puerili . E chi 
non  riderebbe  al  fentire , che  un  Generale  di  Armata 
fatto  prigione  di  guerra  abbia  trionfato-  dentro  le  car- 
ceri? Il  Trattato  , che  fegui  con  Roberto  Guifeardo 
non  è certo , che  tal  fulTe  , quale  noi  lo  leggiamo  e 
quando  fi  volelfe  tale,  non  w fi‘  parla  di  cenlo,  nell 
dà  invellitura.  Dunque  Leone  IX.  non  riconobbe  Tal- 
to  dominio  della  S»  Sede  fui  Regiio  delle  Sicilie. 

Voi 
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Voi  combattete  il  Contiotìatore  j ma  non  riferite 
la  lettera,  che  Leone  IX.  fcrifle  a Coftantino  Mono- 
maco  dentro  le  carceri,  e non  la  riferite, perchè  quel- 
la diftrugge  le  voftrc  gratuite , benché  accorte  inter- 
pretazioni del  motivo  ed  oggetto  principale  della  guer- 
ra . Mi  maraviglio  , come  vedendo  in  quelli  Annali 
COSI  brufeamente  attaccato  quel  Papa  non  vi  fiate  ar- 
mato di  tutto  il  zelo  necefiario  alla  di  lui  difefa. 

La  fioria  di  Leone  IX.  dal  Continuatore  fi  è 
efpofta  colla  conveniente  attenzione  , ed  efattezza  . 
Quanto  fi  è oflervato  da  un  recente  avvocato  di  S.M. 
Siciliana  in  uno  fcritto,  che  ha  per  titolo  Del  pretefo 
dominio  diretto  dalla  S.  Sede  &“€.  pag.  6l  a tutto 
fi  era  detto  fenza  baflezza  fino  da  quattro  anni  indie- 
tro nel  Tomo  Vili  dell'  Epoca  11  dalla  pag.iZ'^  i»  218 
di  quella  Cominua-zione  degli  Annali  , che  voi  avete 
chiamato  infelice.^  che  non  avete  letta,  nè  voi  vi  ri- 
Ipondete# 

Monfigoore,  fe  mai  voi  trovate,  che  io  non  ri- 
fponda  a tutto,  quefto  non  è , perchè  io  non  abbia 
che  dirvi  i'opra  molti  punti,  che  tralafcio,ma  perchè 
abbandono  le  lunghe  -difculfioni  all’ Ab.  Cefiari  , cui 
incombe  privativamente  la  fua  difefa. 

Voi  yi  fervite  del  Card,  d’ Aragona  pag,  123.  e 
fate  bene  , ma  voi  troverete  la  rifpofia  nello  jerìtto 
teftè  citatovi  . Or  febbene  in  elfo  fi  fia  innalzata  alle 
ftelle  la  forprendente  dottrina  del  Cardinal  di  Arago- 
na; Io  però  mi  protefio.,  che,  fe  mi  fottolcrivcflì  ad 
un  fimile  giudizio,  tradirei  la  veritk  e la  buona  cau- 
fa  del  mio  Sovrano  , e perciò  ne  ha  il  Cefiari  dato 
un  giudizio  ben  diverfo  nel  Tom.  p.  degli  Annali  del 
Regno  . Io  non  vi  parlo  di  Benevento,  perchè  ve  ne 
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parlerà  a tempo  fuo  1’ Ab.  Cellari  Autore  àeiV Efame ^ 
come  voi  lo  chiamate. 

Li  Trattati,  che  voi  dite,  fatti  da  Roberto Gui- 
fcardo,  e fuoi  focceffori  con  i Papi, non  è dimollrato 
che  tali  fuflero  Ilari  , quali  il  Baronio  ed  i Cronifli 
CalTinefi  ce  li  hanno  trafmeiri;  e quando  tali  fuflero, 
non  fiamo  ficuri , che  fi  fiano  efeguiti . Dovevate  poi 
avvertire  che  non  tutti  parlano  del  vollro  pretefo  Cen- 
fo,  nè  tutti  que’trattati  e giuramenti,  che  con  tanto 
fallo  avete  prodotto,  poflbno  chiamarli  invellitare. 
Sono  eflt  foggetti  a molte  interpretazioni  , fenza  che 
punto  vi  fembrino  fliracchiate. 

Dovevate  avvertire,  che  gli  llorici  di  quel  tem- 
po non  parlano  di  Cenfo  pagato.  Qnel  Romualdo  Sa- 
lernitano non  lo  avete  molto  ben  capito  , perchè  do- 
vevate fapere,  che  la  voce  inwjìire  ha  molti  fignifi- 
cati  ne’  diverfi  fecoli,  e nelle  diverfe  occafioni. 

Voi  non  vi  fete  punto  dato  per  carico  di  tutte 
le  difficoltà, che  fi  potevano  promuovere  contro  al  Con- 
cordato di  Onorio  II, ove  neppur  di  Cenfo  fi  parlò  mar. 

Voi  non  avete  iaputo,  che  cosi  il  Concordato  di 
Onorio  II,  che  quello  di  Innocenzo  II,  quali  fi  rap- 
portano nel  vollro  libro,  fono  favolofi. 

Voi  non  avete  fapato,che  quando  Ruggieri  mon- 
tò fui  Trono  non  prefe  Invellitura  nè  pagò  Cenfo,  e 
che  la  carta  pubblicata  dal  Baronie  è carta  molto  fofpetta . 

Voi  non  avete  oflfervato  , che  quando  fi  volelfe 
dare  per  vera  la  ftoria  , che  avete  fcritta  delle  inve- 
lliture  de’ primi  Normanni , fi  dovrebbe  confcifare  , che 
le  tellimonianze  de’  Gronilli , che  le  appoggiano , fono 
contradittorie , nè  voi  vi  fete  punto  nè  poco  brigata 
delle  contradizioni.  Voi  faltate  da  un  Cronifta  all’al- 
tro , 


tro,da  un  fatto  all’altro  fenza  darvi  carico  delle  dif- 
ficolta, che  vi  fi  potevano  fare,  e fenza  adottare  una 
feeka  de’  teftitnon;  de’  fatti.  Difetti, che  fpeflb  fi  in- 
contrano  in  coloro  che  amano  folo  di  affali el lare  fatti , 
e feri  vere  Opere,  è Volumi. 

Voi  parlate  del  Concordato  di  Guglielmo  I,  feti- 
za  avvertire , che  eflb  è falfo,  perchè  è fmentito  dalla 
Storia.  Voi  dovevate  dire,  che  Guglielmo  fu  ricono- 
feiuto  per  vero  e legittimo  R«  dalla  fua  nazione  in 
tntto  quel  tempo, che  il  Papa  negavagli  il  trattameli* 
to  e titolo  di  Re. 

Dovevate  offervare,che  fe  Guglielmo  I non  vol- 
le ri conofeere  la  Sovranità  del  Papa, le  precedenti  In- 
veftiture  fono  falfe , o almeno  ci  fanno  credere,  che  ì 
Normanni  non  vi  aveffero  attaccata  altra  idea, che  quel- 
la di  una  mera  cerimonia  propria  di  un  fecolo  Teocratico - 

Dovevate  fapere,  che  i Biografi  Pontifici  non  fo- 
no per  noi  una  pruova  molto  valida , perchè  fono  ferir- 
tori  manifefiamente  partigiani  del  Papa. 

Voi  non  fete  flato  di  buona  fede  , quando  non 
avete  voluto  apertamente  confeffarc  , che  Guglielmo 
il  buono  non  prefe  Inveflitura,  nè  pagò  Cerifo. 

Dovevate  fapere,  che  il  Concordato  tra  Goftanza 
ed  Innocenzo  III  non  è quello, che  fi  legge  nelle  due 
lettere  di  Innocenzo,  ma  quello  che  fi  legge  nell’au- 
tore delle  Inmcent'ù  IH.  Quefto  Autore  dice, 

che  Goflanza  volle  , che  fi  foffe  onninamente  caffato 
dal  Concordato  le  parole  fub  cenfu  fidelitate  & bami- 
nio  confuet'ti  , Non  fappiamo  per  quale  ragione  Go- 
flanza avelie  ciò  negato,  ma  lappiamo  quanto  quel 
Papa  avido  fuffe  di  novità  , e quanto  fufle  ambiziofo 
di  dominare  Reges  C?  Regna  a fpefe  della  veri- 
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tà  e della  giulìizia^  Noi  non  fappiamo  quel  confuetìs^ 
fe  veramente  vi  fofle  nel  Concordaro , fappiamo,  che 
non  fu  confueto  il  Cenfo,  nè  la  fedeitk  , nè  l’omag- 
gio. Forfè  confueto  fu  , che  qualche  fuo  ambiziofo 
predeceffore  aveffe  pretefo  dr  avere  a fuoi  piedi  Reges 
Ó*  Regna^  ma  certamente  confueto  non  fu  , che 
(!y‘  Regna  fodero  a’  fuoi  piedi..  Dunque  come  Arrigo 
VI  non  prefe  Invefìitura  ,cosV  nè  pagò  Cenfo  , nè  pre- 
fela  Goftanza,  nè  Federigo  . Mi  opporrete  il  teftamen- 
to  di  Arrigo  VI,  ma  quel  teflamento  riferita  dall’Au- 
tore delle  geda  di-  Innoeenzio  III  è foggetto  a molte, 
eccezioni  , che  fentirete  a fuo  tempo  dall’ Ab.  Geftari .. 

Mal  corrifpofe  Federigo  alla  'vigilante  cura\,  che  la 
S.Sede  ebbe  di  lui  durante  l'età  jua  minore  ..Fatto  que- 
llo è ver®  alla’  lettera  . Potevate  dir  meglio  cosi . 
„ Giunto  Federigo  all’  etk  maggiore , e vedendo ,.  che 
la  S.Sede  avea  efpofto  all’incanto  la  Corona  Imperia- 
le, che  dal  Padre  avea  col  confenfo  di  tutto  il  Corpo 
Germanico  ereditato,  e che  l’ azzardo  folo  aveagH  con- 
fervato  quella  delle  Sicilie volle  metter  freno  all’am- 
bizione  de’  Papi,  e rivendicar  tutto  quello, che  ufur- 
pato  aveanfi;  A me  pare,  che  tale  elTer  dovefl'e  il 
voftro'  difeorfo  quando  elTer  voleffe  vero.-  Quindi  po- 
tevate aggiungere:  „Ma  vedendo  i Papi , che  efll  per- 
devano; credito,  potere  e ricchezze-  lo  perfeguitarono , e 
giu nfero' fino  a torgli  la  Corona  a fe  ed  a’ Tuoi  eredi 
Non  è quella  la  verità?  Ditelo  in  cofeienza:,  ora  che 
il  Papa  non  vi  afcolta.  Potevate-  dunque  fallar  quell’ 
altro-  follo  . Ma  vi  paregli prudenza  lluzzicare  il  Vefpajo? 
Dunque  Federigo  non  prefe  invellitura  , nè  pagò  mai 
Cenfo ,.  nè  alcuno  de’  Papi  lo  fcommunicò  per  tal  ra- 
gione. Eppure  noi  lappiamo  ^ che  que’  Papi  per  umi- 


iiar  Fédèrigo^  e tenerlo  da  fe  lontano  fi  rampicarono 
alle  fuligini,  cui  non  farebbono  certamente  ricorfi,fe 
Federigo  aveflero  confideraro  come  lor  vaifallo.- 

Voi  Monfignore  avete  parlato  del  fatto  di  Gorra-- 
dino,ma  non  avete  avvertito, che  fe  la  Corte  di  Ro- 
ma non  dovefle  per  altra  ragione  deteftarfi  ,.  dovrebbe 
efferlo-  folo  per  queflo»  fatto  efecrando  ••  Potevate  fcri- 
verlo  con  maggiore  coraggio*  ed  imperturbabilità?  Ma 
là  nazione  noftra  ancor  ne*  freme , ed  altamente’  dete- 
fìa  un  delitto-  unico  nella-  ftoria  Voi  rimproverate  a 
Cellari  parole  , ed  egli  rimprovera  delitti  efecrandi ... 

Ma , per  non  dipartirci  dalle'  cofe  degli  Svevi, 
Monfignore*,  potevate  voi  olfervare,  che  quando  Cor- 
rado- Manfredi  ,-  e Còrradino-  furono  riconofeiuti  per' 
veri;  e legittimi  Re  fenza-  ricevere'  Invellitura , nè  pa- 
gar Cenfo,  il  noftro  Regno  non  era  riconofeiuto  feu- 
do della-  S.  R.  Chiefa  ,,  e che  fe  fi  credelfe  effer  poi 
tale  divenuto  dal  Romani  Curiali fi  credette*,  cosi* 
perchè  là  fcommunica  toglieva  allora  anche’  la-  cami- 
cia a chi  la-  credeva  di  tanto-  capace*.-  Voi,  che*  avetei 
tanto’  travagliato  fulle  antichità,  barbariche  ,.  dovevate 
fapere  quanto  alto*  gridàlTe'  Fèdèrigo  II  contro  alle;  Pa- 
pali violenze,  e dovevate'  fapere'  il  fatto'  di  Giovanni' 
fenza  terra,  e le  lettere*,,  che*. di*  Federigo'  ci  ha  coa- 
fervato  Matteo  Paris  , che  voi  moflrate*  d’ ignorare  , 
perchè  voi  la  verità  non;  volete*  dirla  , non*  ofiànte 
che  la  conofeiatev 

Dovevate  confelfare'  quali  e'  quanti  danni  alilm- 
pero-  Germanico  ed  al  noftro*  Regno  faceffe  Innocenzo 
III,  quante  volte  moftrate  di  aver  letto  le*  lettere  di 
q[uel  Papa  dell’ edizione  di  Stefano- Baluzio  .• 

Dovevate’  confeffàre che*  il'  Papa*  fino  allora  non 

avea 


av€a  efercltato  nefluno  atto  di  Sovranità  su  la  Città  di 
Roma,  e molto  meno  fopra  il  prefente  Patrimonio  di 
S. Pietro,  che  allora  era  Patrimonio  de’  Cefari . 

Dovevate  confeffar€,che  allora  il  Papa  non  avea 
ancora  potuto  poffedere  il  Patrimonio  della  ContelTà. 
Matilde , confeffare  la  fallita  di  quella  donazione  , e 
confeflare  la  contradizione,  che  foffri  da’ Cefari,  e da’ 
Ghibellini  fino  Arrigo  VII  avveleoato-..i..ful  medefi- 
mp  Patrimonio. 

Dovevate  confelTare  con  Rainaldi,che  voi  fpeflif- 
fimo  citate,  che  il  giuramento  predato  da  Carlo  1 di 
Angiò  fu  identico  con  quello  che  allora  predavano  gli 
altri  Re  cenfuali  di  S. Pietro, e che  ficcome  quelli  So- 
vrani non  furono  mai  creduti  Vafl'alli  e feudatari  dei 
Papa,  cosà  fecondo  il  vollro  Rainaldi  neppure  dovea* 
no  elTere  per  tali  riconofeiuti  i nodri  Re  Normanni  e 
Svevi . A voi  non  era  permeflb  combattere  il  Cedari 
con  tanta  alterigia , quando  egli  degli  giuramenti  Nor- 
manni avea  detto  quello  deflò,  che  il  Rainaldi  voftro 
avea  detto  del  giuramento  di  Carlo  Idi  Angtó.  Dove- 
vate duaque  fcagliarvi  contro  del  Rainaldi  prima  di  tutti. 

Dovevate  faperc , che  Federigo  II , quelli  Regni 
da  voi  chiamati  feudali  , dide  che  voi  pretendevate 
rendere  tributarj.  Che  abbiate  voi  ignorato  quede  ed 
altre  molte  cole,  non  mi  fa  maraviglia.  Molto  però 
mi  fpiace , che  non  ve  le  abbiano,  fuggente  gli  acci- 
gliati vodri  cooperatori  Fra  Mamachi  ,e  Fra  fiecchetti. 

Dovevate  fapere,  che  tutti  i patti  appodi  nella 
Invedltura  di  Carlo  I non  obbligano  , perchè  non  fi 
fono  mai  efeguiti , come  non  obbligarono  mai  i famofi 
Capitoli  di  Papa  Oncrio  . Dovevate  poi  fapere  che 
Bou  avendo  mai  obbligato  e non  effendofi  mai  efe* 
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gu|tì  dalli  Sovrani  Angioini  nè  i patti, nè  i Capitolii, 
Ita.  Sovranità  del  Papa  anche  fopra  gli  Angioini  è un 
nome  vano,  ed  atto  folo  ad  atterrire  i bambini  che 
poppano . 

Dovevate  fapere , che  quando  Carlo  I fu  eletto 
dal  Popolo  Romano  Senatore  di  Roma,  in  foflanza  fu 
chiamato  ad  efereitarvi  tutti  quelli  atti  di  Sovranità, 
che  ora  vi  efercita  il  Papa,  e fino  a quel  tempo  l’a- 
veano  efercitata  i Cefari  cd  i loro  Vicarj, 

Dovevate  poi  fapere,  ehe  il  Papa  non  dominava 
fopra  il  prcfente  Patrimonio  di  S. Pietro,  perchè  tutte 
quelle  popolazioni  follevate  dal  Papa  contro  de’  Cefari 
fi  governavano  a comune  o da  principotti  indipendenti 
eran  governate . Se  voi  aveffivo  eonofcruta  e ftudiara 
la  fioria  d’Italia,  e rifrugati  i voftri  impenetrabili 
Archivj  avrefie  ufato  diverfo  linguaggio  , ed  io  fo  , 
che  r Archi  vario  Ceftari  ha  raccolto  molti  materiali 
fu  di  quefio  argomento. 

Dovevate  voi  fapere  , che  le  dire  fazioni  Guelfe 
e Ghibelline  provano  il  vero  dritto  Sovrano  de’Cefa- 
ri  fopra  di  Rema  e fopra  il  Patrimonio  , che  allora 
dicevafi  di  S.  Pietro.  Dio  perdoni  a que’  Papi  tre  fe- 
eoli  di  atrociffime  guerre  per  confeguire  il  frutto  della 
falfa  donazione  della  Contelfa  Matilde. 

Dovevate  confeffare , che  la  prefiazione  del  Ca> 
vallo  bianco  bello  e buono  era  una  lefione  enorme  , 
che  fi  faceva  agli  alti  diritti  della  Sovranitk  , e che 
la  fola  ambizione  di  regnare  in  qualunque  modo  fuffe, 
poteva  farla  accettare  da  Carlo  I di  Angiè  ; quando 
niuno  de’  fuoi  predeceflbrl  avea  conofeiuto  una  fimile 
prefiazione,  e che  nè  al  Papa,  ilè  a Carlo  I era  per- 
mefld  attentare  al  decoro  della  Sovranit'a,  ed  alla  li- 
bertà nazionale . Do- 
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Dovevate  eonfeflare  y che  alla  morte  di  Carlo  II 
Clemente  V comraife  una  folenne  ingiuftizia  , perchè 
tolfe  il  Regno  a Caroberto  Re  di  Ungheria  fuo  pri- 
mogenito e lo  conferì  a Roberto  fuo  fecondogenito  . 
Abufo  enormiflimo  di  quello  preiefo  dritto  di  Sovrani tìi . 

Dovevate  eonfeflare  , che  Urbano  VI  non  avea 
alcun  dritto  di  privare  dal  Regno  Giovanna  I e rico- 
nofeere  Carlo  III  di  Durazzo  fol  perchè  lei  riconofeeva 
r ubbidienza  di  Clemente  VII,  Altro  enorme  abufo 
della  pretefa  Sovranità. 

Dovevate  eonfeflare,  che  Carlo  I non  poteva  ri- 
nunciare .alle  ragioni  degli  Svevi  come  eredi  de’  Nor- 
manni, fulla  Campagna  Ducato  di  Spoleti  e Marca  di 
Ancona,  Vi  parrà  ciò  ftravagante  ,ma  iosò,che  rAb. 
Cellari  ^ha  cualche  cofa  da  dirvi  su  di  quello  partico- 
lare jOggetto, 

Dovevate  fapere , che  Dadislao  ,non  avea  .hifognq 
delli  danari  del  .Papa  per  far  la  guerra  .alla  ribellante 
Roma,  .L’.Ab,  Cellari  -vi  dirà  che  egli  ha  trovato  .nel 
Regio  Archivio  della  .^Zecca  una  carta,  che  vi  rifehia- 
rerà  imolti  .fatti,  ,lmpercifl|cchè  da  efla  appare,  che  Da- 
dislao  diè  ,ad  .impreftito  il  danaro  ,al  .Papa  , Quelli 
glielo  rellituf  .efpqnendo  .all’  incanto  innanzi  ,al  Cartel- 
lo Nuovo  tutt’i  beni  delle  Chiefe  del  sRegno  , dhe 
giungeflero  a fare  il  pieno  per  /oddisfare  il  debito,  I 
beni  fi  vendettero,  Uadislao  comprò , e fi  credette  Sod- 
disfatto, perchè  il  Papa  .avea  Satto  credere , che  ,i  be- 
ni di  tutte  le  .Chiefe  del  mondo  erano  fuoi . £cco  , qua- 
le fa  ì[ /ubfìdium  pecuniarum  , chs  da.va.ao  i .Papi  .ad 
i Sovrani . 

Dovevate  , eonfeflare  ,che  dal  Vefpro  Siciliano  in 
poi  la  Sicilia  non  volle  .riconofcerc  il  Papa  perSovra^ 
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no,  e che  altiffi  inamen  te  difprezzò  le  fcommuniche, 
che  per  tal- caufa  gli  fulminarono  contro  i Papi. 

Dovevate  confeffare,  che  i Re  Aragonefi  di  Sici- 
lia fi  credettero  eredi  e fucceflbri  degli  Svevi  , e per 
tali  li  riconobbero  tutti  i Siciliani  j 

Dovevate  fapere,  che  Tuano  fieffo  confefsò,  ben- 
ché autor  Francefe  , che  Alfonfo  di  Aragona  fu  cre- 
duto erede  e fucceffore  d^gli  Svevi,.  e che  l’  ad^ozione 
di  Giovanna  ad  altro  non  fervi  , fe  non  che'  a facili- 
targli i mezzi  da  chiuder  la  bocca  a’ Baroni  del  parti- 
to Angioino.  - 

Dovevate  confeflare  la  perfidia,  l’  ingratitudine 
e’I  maltalento  di  Gallifto  IH.  promolfo  a (anta  digni- 
tà per  opera  di  Alfonfo  di  Aragona  , cui  tanto  dovea 
così  lui  come  il  Papato  . Imperciocché  egli  non  do- 
vea muovere  i potentati  d’ Italia  ed  i Baroni  del  Re- 
gno per  torre  la  Corona  a Ferrante  I.  il  più  grand’uo- 
rno,  che  in  quel  fecole  furto  fulfe  in  Italia , fpaccian- 
dolo  come  parto  fuppofitizio  non  figìiuol  naturale  di 
Alfonfo , quale  in  un  pubblico  generai  Parlamento  fu 
da  tutta  la  nazione  riconofcìuto. 

Dovevate  confeflare  , che  Pio  II.  trovù  inglufta 
la  guerra,  che  contro  di  Ferdinando  mofla  avea  Cal- 
liflo,  e lo  potefle  non  colla  forza  e danari  della  Chie- 
fa  , ma  colli  danari  , che  alla  dieta  di  Mantova  avea 
ricevuti  per  la  Crociata  contro  al  Turco . 

Dovevate  tacere  le  infoienti  minacce  del  Can- 
nenfio,  perchè  effe  ora  lungi  daif  atterrire  o intimidi- 
re vieppiù  ci  accendono  di  quel  giufto  zelo  per  la  di- 
fe(a  della  gloria  della  Sovranità  noftra . Siamo  ben  lon- 
tani dal  temervi,  nè  ora  fono  i tempi  da  ricordar  le 
gefta  de’ fanatici , de’  tiranni,  degl’  impoftori . Ferdinan- 
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do  negar  volle  11  Cenfo  perchè  Ferdlaando  era  pcrfua* 
fo  di  tutta  r iogiuftizia  delie  voftre  pretenzloni. 

Monfighore,  voi  dite  de’  Normanni  , che  ad  efii 
bella  gerì  pjacuìt  nullos  babitura  triumphos  , h.o  gran 
timore  che  altri  non  abbia  a dirlo  di  Voi,  e del  vo* 
Uro  libro , 

Monfignore,  l’ora  k tarda  e perciò  vi  l.afcio^  Molte 
e molte  altre  cole  dovrei  dirvi  sul  propofìto  e ne  avrei 
una  gran  voglia  . Spero  , che  nell’  ordinario  venturo 
abbia  altrettanto  di  tempo  dia  trattenerà  infieme  , e 
divertirci.  Addio. 

Napoli  a di  30,.  Settembre  1788. 

Dìvot'ijf.  ed  obblig.  ferv, 
Giufeppe  Scruggini. 
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